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sconfitta del pentapartito 
La sinistra 
a ora le forze 

overnare 
Il voto di domenica e lunedì ha spazzato via la giunta presie
duta dal de Roich - Quale «risorpasso»?-Dichiarazione del 
sardista Mario Melis: «Il cambiamento è a sinistra» 

Dal nostro inviato 
CAGLIARI — C'è qualche 
giornale che scrive sui titoli che 
il pentapartito si è rafforzato. 
Ma qui in Sardegna — lo si è 
detto tante volte in questi gior-
ni — parlano un'nltra lingua. 
Parlano sardo. E dicono addi
rittura che il pentapartito — ad 
essere formalisti — proprio 
non esiste più. Dal momento 
che uno dei cinque partner è 
sparito, non essendo riuscito a 
mandare neanche un suo espo
nente in Consiglio regionale. È 
il PLI. Per la prima volta da 
quando esiste la Regione auto
noma i liberali, vittime dell'al
leanza con Spadolini, sono ri

masti fuori dalla porta della 
Regione. Se poi ri conta il seg
gio perduto dal PSI e i cinque 
venuti a mnneare alla Demo
crazia cristiana, siamo a meno 
sette. Bel successo: avevano 47 
consiglieri su 80 e ora ne hanno 
42 su 81. Le opposizioni di sini
stra guadagnano invece 11 seg
gi. 17 portati via al pentaparti
to, i 2 presi ai indicali (anche 
loro rimasti senza rappresen
tanti in Consiglio regionale), il 
seggio levato al MSI e quell'ot-
tantunesimo seggio previsto 
dalla nuova legge elettorale che 
ha aumentato di una unità il 
plenum dell'Assemblea regio
nale. E allora, come si fa a dire 

che il pentapartito si è consoli
dato? .La verità — ha detto 
Mario Pani, segretario regiona
le del PCI — è che la sconfìtta 
della DC è stata clamorosa e co
sì è stata clamorosa la sconfitta 
della Giunta uscente». 

Appunto, la Giunta Roich. 
Che era la vera imputata di 
questa consultazione regionale. 
Per le sue inefficienze, la sua 
totale subalternità ni poteri ro
mani, l'assenza di qualsiasi ini
ziativa e idea politica per la 
Sardegna, compensata dalla 
presenza, ingombrante, di in
trighi clientelari e di sottobo
sco. La Giunta Roich, che spe
rava in una rivincita sui suoi 
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I consiglieri eletti 
nella nuova Assemblea 
Ecco chi sono gli 81 membri della nuova As
semblea regionale sarda eletti il 24-25 giugno. 
Gli eletti sono suddivisi per provincia (tra pa
rentesi le preferenze ottenute). 

CAGLIARI 
PCI: 12 seggi 
Emanuele Sanna (24.839 preferenze). Luigi 
Cogodl (19.916), Andrea Pubusa (14.293), 
Ignazio Cuccù (12.447), Vello Ortu (11.905), 
Franco Cocco (11.771), Alberto Pa lmas 
(11.079), Giovanni Ruggeri (10.G71), Mario 
Sclolla (10.312), Eugenio Orru (8.825), Linetta 
Serri (8.758), Villo Atzori (7.792). 
PSI: 4 seggi 
Franco Rais (13.255 preferenze), Domenico 
Pili (13.241), Giuliano Cossu (11.753), Lello 
Mereu (10.234). 
PSd'A: 6 seggi 
Carlo Sanna (18.235 preferenze), Michele Co-
lumbu (7.971), Elia Marracinl (4.103). Franco 
Pullgheddu (3.996), Bacchisio Morittu 

I (3.608), Tullio Aresti (3.339). 
| PSDI: 1 seggio 

Giorgio Car ta (6.362). 
PLI-PRI: 1 seggio 
Achille Tarquinl (3.460 preferenze). 
D C 11 seggi 
Mario Floris (25.382 preferenze), Giovanni 
Bat t is ta Z u m i (25.037), Dante Atzeni 
(22.524), Giorgio Oppi (20.599), Pinuccio Ser
r a (1&904). Eusebio Baghino (18.482), Kikita 
Serra (18.141), Tonino Tidu (17.375), Paolo 
Fadda (16.771), Bruno Randazzo (14.041), An
gelo Becciu (13.879). 
MSI-DN: 2 seggi 
Tullio Murra (7.314 preferenze). Gianfranco 
Anedda (7.164). 

SASSARI 
PCI: 6 seggi 
Billla Pes (21.245 preferenze). Gabriele Sat ta 
(13.532), Salvatore Lorelli (11.777). Orazio 
Porcu (10.648), Leonardo Ladu (10.051), Rino 
CanaJls (8.450). 
PSI: 1 seggio 
Faus to Fadda (9.214 preferenze). Fausto Og-
gtano (6.966). 

PSd'A: 3 seggi 
Nino Piretta (8.401 preferenze), Efisio Pia-
net ta (4.583), Franco Meloni (4.466). 
PSDI: 1 seggio 
Pietro Pigliaru (3.343 preferenze). 
PLI-PRI: 1 seggio 
Giovanni Merella (2.808 preferenze). 
DC: 8 seggi 
Nino Giagu De Martini (28.788 preferenze), 
Pietro Montresorl (22.917), Piero Tamponi 
(20.798). Mart ino Lorettu (15.711). Nardo Mo
retti (15.627), Benito Saba (14.182), Luca 
Delana (13.707), Francesco Asara (13.034). 
MSI-DN: 1 seggio 
Antonio Chessa (2.915 preferenze). 

NUORO 
PCI: 4 seggi 
Benedetto Barranu (17.816 preferenze). Luigi 
Muledda (10.220), Lucia Mol (9.294), Massimo 
Dadea (8.841). 
PSI: 1 seggio 
Francesco Mannonl (5.691 preferenze). 
PSd'A: 2 seggi 
Mario Melis (7.662 preferenze), Giorgio Ladu 
(3.185). 
PSDI: 1 seggio 
Orazio Mereu (4.304 preferenze) 
PLI-PRI: 1 seggio 
Antonio Catte (3.556 preferenze). 
DO. 5 seggi 
Angelo Rojch (25.999 preferenze). Salvatore 
Ladu (19.978), Franco Mulas (14.862), Giu
seppe Mura (13.407), Antonello Soro (12.941). 

ORISTANO 
PCI: 2 seggi 
Ada Lai (5.158 preferenze), Antonino Uras 
(4.944). 
PSI: 1 seggio 
Emidio Casula (7.289 preferenze). 
PSd'A: 1 seggio 
Italo Ortu (3.717 preferenze) 
PSDI: 1 seggio 
Augusto Onnls (2.663 preferenze). 
DC. 3 seggi 
Pasquale Onlda (13.373 preferenze). Angelo 
Atzori (11.175), Ignazio Manunza (7.871). 

La grande controffensiva 
spiegata dall'on. Galloni 

II pentapartito celebra la 
grande festa della 'Inversio
ne di tendenza: Molte cose 
sono state dette e le riportia
mo In altre parti del giorna
le, ma una merita una segna
lazione speciale, per 11 vigore 
dell'argomen tazlone. 

Nell'articolo di rondo del 
•Popolo*, l'on. Galloni sostie
ne che la 'attesa verifica del 
risultati delle elezioni euro
pee* ha fornito una *confer-
ma positiva per la Democra
zia Cristiana: Nel voto euro
peo, Infatti, c'era già stata 
una 'inversione di tendenza 
rispetto alle elezioni politi
che* del 19S3, quando la DC 

toccò 11 suo minimo storico. 
Lo Scudocrociato, il 17 giu
gno, si era sollevato dello 
0,1%, pur essendo stato sor
passato. C'era però un picco
lo neo: nel Mezzogiorno e 
nelle Isole, la DC aveva con
tinuato a scendere rispetto 
appunto al fatidico 1933. 

Domenica scorsa anche 
questo neo è stato cancella
to. La poderosa tendenza — 
osserva l'on. Galloni — si è 
espressa 'in modo più netto 
anche nelle regioni, come la 
Sicilia e la Sardegna, dove 
per fattori locali, la ripresa 
non si era manifestata'. In
somma, l'fattori locali; che 

avevano Inquinato il voto 
europeo in Sicilia e Sarde
gna, hanno finalmente ces
sato di operare nelle elezioni 
com unall e In quelle regiona
li sarde. Così, nelle comuna
li. la DC ha perso ancora lo 
0£% rispetto al 1983, ma nel
le regionali sarde ha strap
pato Il suo trionfo, guada
gnando lo 0,6% e perdendo 
cinque consiglieri. Ora, ba
sterà attendere le prossime 
elezioni circoscrizionali per
ché questa controffensiva — 
liberata da residui 'fattori 
locali* — possa dispiegare 
tutto II suo potenziale politi
co. 

ultimi insuccessi politici, ha su
bito invece una condanna secca 
e definitiva: a casa. E questo 
nonostante la rincorsa dispera
ta, con o«,'ni mezzo, compiuta in 
questi ultimi mesi: le solite 
clientele, i ricatti, la scesa in 
campo dei grandi padrini del 
continente, i meccanismi oscuri 
del condizionamento che han
no funzionato sia rispetto agli 
alleati di governo, sia, anche, 
nei confronti degli assetti in
terni del partito democristiano. 

Una cosa si può dire con as
soluta certezza a ventiquattro 
ore dal voto: la (minta di An-
giolino Roich ha subito una 
sconfitta severissima. E poi si 
può dire anche un'altra cosa 
molto importante: l'elettorato 
ha espresso con limpidezza la 
sua opinione per quel che ri
guarda la direzione politica del
la Regione. Ha chiesto un taglio 
col passato, una svolta autono
mista, un governo di sinistra e 
laico. Questo dice il successo 
del PCI («per la prima volta., 
ha detto Pani. *il PCI ottiene 
un voto uguale a quello delle 
politiche e raggiunge il suo 
massimo storico alle elezioni 
regionali»); e questo dice l'im
petuosa avanzata dei sardisti, 
partito che ha costruito negli 
ultimi anni le sue vittorie sulla 
base di una linea politica di rot
tura con la DC. di unità a sini
stra, di rilancio forte dei grandi 
temi dell'autonomismo. L'altra 
sera, Mario Melis, uno dei lea
der storici del sardismo, a chi 
gli chiedeva notizie sulla possi
bile futura giunta regionale, ha 
risposto: «Noi siamo per il cam
biamento, e i partiti del cam

biamento sono di sinistra.. Più 
chiaro di così. 

I sardisti, con il loro successo 
(in tutta l'Isola ma soprattutto 
nei grandi centri urbani: Ca
gliari, Sassari e Oristano, dove 
si avvicinano molto, o addirit
tura superano il 18 per cento) 
sono diventati un pò un punto 
chiave della politica regionale. 
Non tanto perché i loro voti so
no ora decisivi per la formazio
ne della Giunta. Quanto piut
tosto perché i loro temi sono 
decisivi per la costruzione di 
una strategia |>cr la Sardegna. 
E cioè per disegnare e attuare 
un progetto, un'ipotesi di svi
luppo, una battaglia per il rove
sciamento delle subalternità e 
per la realizzazione di una nuo
va e moderna autonomia e di 
un'idea più avanzata della spe
cificità sarda. Tutto questo — 
il voto l'ha detto chiaramente 
— non è un insieme di parole di 
propaganda, ma è l'espressione 
eli un sentimento forte e diffuso 
nel profondo «Iella società sar
da. E che passa di traverso den
tro a molti ceti. All'intellettua
lità, ai settori intermedi, alla 
gente delle campagne. Ma an
che dentro la classe operaia. In 
alcuni centri solidi operai come 
Carbonia, ad esempio, e tutto il 
Sulcis-Iglesiente, il PCI ha ot
tenuto risultati soddisfacenti, 
ma indubbiamente ha ceduto 
una fetta del suo elettorato ai 
sardisti. Vuol dire che sarebbe 
molto superficiale liquidare il 
sardismo come fenomeno «loca-
listico», passeggero, di protesta 
e basta. Certo, possono esserci 
margini di ambiguità nel sardi
smo degli anni ottanta, debo

lezze politiche, punti non anco
ra chiari. Ma il successo del 
PSd'Az costituisce, con tutta 
chiarezza, un problema politico 
grande e che nessuno può aggi
rare. Una buona riarte del futu
ro di quest'Isola si gioca su que
sto terreno: come sarà risolto il 
problema, quali risposte la sini
stra saprà dare alla domanda di 
autonomismo che viene poten
te dal basso. Questa è la sfida 
che una Giunta di alternativa 
autonomista dovrà saper racco
gliere. 

I risultati del PCI — lo si di
ceva già sulla base dei primi da
ti — sono piuttosto omogenei. 
C'è forse qualche difficoltà 
maggiore nei centri urbani. E in 
alcune zone operaie. Il risultato 
migliore lo da, in o=soluto (o 
cioè in percentuale massima), 
la provincia di Cagliari, con 
quasi il 31 per cento. Ma se si 
fanno i raffronti con le prece
denti regionali, il risultato di 
Cagliari fa registrare un au
mento di appena un punto sul 
'7i). mentre in provincia di Sas
sari il balzo è di quasi 6 punti, 
dal 21,7 al 27,1. Anche la pro
vincia di Nuoro (dal 26,6 al 
29,3) segna una buona avanza
ta, mentre in provincia di Ori
stano il guadagno sul "79 è mol
to piccolo: dal 21,8 al 22,2. 

E il raffronto con le europee? 
E proprio su questo che gli uo
mini del pentapartito e diversi 
giornali nazionali hanno co
struito l'ipotesi fantasiosa del 
successo della maggioranza a 
cinque. Parlano di «risorpasso«, 
di flessione del PCI, di avanza
ta democristiana. Nessuno 
spiega però che il «risorpasso. 

era assolutamente scontato, 
che il PCI tradizionalmente ha 
uno scarto di molti punti tra 
elezioni generali e regionali o 
amministrative (l'ultima volta, 
cinque anni fa, tra europee e 
regionali, sempre a distanza di 
una settimana, ci furono ben 
sei punti di distacco), e che in
fine la tanto declamata rivinci
ta de è stata in realtà cosa assai 
modesta. 

Comunque, facciamolo que
sto paragone. Il PCI, sulle euro
pee, perde tre punti e sette. 
Ma, per la prima volta, confer
ma il risultato delle politiche 
(di appena un anno fa). La DC, 
che avrebbe dovuto rovesciare 
il risultato della settimana 
scorsa e quello delle polìtiche 
deirR-'t, rosicchia appena un 
punto sulle europee, e mezzo 
punto scarso sulle politiche. Il 
PSI guadagna due punti sulle 
europee (e ciò nonostante non 
supera 1*11 per cento, e scivola 
dal terzo al quarto posto tra i 
partiti dell'Isola), restando ad
dirittura di qualcosina al di 
sotto del risultato dell'83. Do
v'è questo successo del penta
partito? 

La verità è che nemmeno le 
armi segrete (e un po' sporche) 
annunciate da De Mita, e cioè i 
tanti candidati de in grado di 
far buone promesse personali 
agli elettori, hanno funzionato 
troppo bene. Lo stesso cliente
lismo, nonostante tutto, ha un 
po' le polveri bagnate. E fa per
sino qualche brutto scherzo. 
Come quello di Oristano, dove 
il capolista democristiano è 
stato fatto fuori da un certo si
gnor Angelo Atzori. Chi è co

stui? E uno dei duemila deila 
lista Gelli. Nella relazione An-
selmi si parla di lui anche come 
di un uomo di una certa impor
tanza. Qualcuno qui dice: «Un 
capozona». Non è ben visto dai 
de sardi, che infatti non voleva
no presentarlo alle elezioni. Poi 
è intervenuto De Mita in perso
na. Ha detto: Atzori sarà capo
lista. C'è stato uno scontro tra 
DC sarda e DC romana. Si è 
chiuso con una mediazione. 
Atzori in lista, ma come nume
ro due. A diventare numero 
uno, ed a lasciare il capolista 
fuori dal Consiglio regionale, ci 
ha pensato da solo, perché le 
sue clientele, evidentemente 
ancora molto potenti, hanno 
funzionato. Bel lavoro ha fatto 
De Mita! A quanto pare quella 
foto con Roich e Carlxmi, e 
quella storia della cena col fac
cendiere P2 gli stanno costan
do parecchio qui in Sardegna. 

L'altra notte, comunque, 
Atzori ha dimostrato di nuovo 
quanto è importante, ottenen
do di essere l'unico oristanese 
intervistato dalla Tv di Stato 
(terzo programma) a commen
to del voto. Dopo di lui, dallo 
studio di Cagliari, hanno passa
to il microfono a Peppino Fiori. 
.Protesto formalmente, come 
membro della Commissione vi
gilanza — ha detto Fiori — per 
questa 'esclusiva' alla P2». È 
successo un parapiglia. Il con
duttore ha levato la parola a 
Fiori, gridando che lì aentro di 
P2 non se ne doveva parlare. E 
così, fino all'ultimo, bisogna 
continuare a lamentarsi per il 
comportamento della Rai-tv. 

Piero Sansonetti 

Dal voto dei Comuni una conferma 
al ridimensionamento della DC 

Lo scudo crociato inchiodato ai livelli delle politiche dell'83 - Scarto negativo tra voto politico e amministra
tivo per il PCI - L'orizzonte locale favorisce PSI e PRI, puniti dalla «modernità» delle elezioni europee 

Quali tendenze emergono 
dal voto del 55 Comuni dove 
si è votato domenica con la 
proporzionale? Prima di ri
cavare qualche risposto, è 
bene tenere presente che 
questo test così parziale rac
coglie 550 mila votanti, met
tendo insieme situazioni lo
cali con le più disparate ca
ratteristiche, sia per i rap
porti di forza t ra i partiti , sia 
per le alleanze locali nelle 
giunte. 

Oltre tre quarti degli elet
tori si trovano nel sud o in 
Sicilia, quindi si t ra t ta di un 
voto in gran parte meridio
nale, dove il peso specifico 
del PCI è net tamente al di 
sotto delle medie nazionali. 
Come capita spesso in queste 
tornate parziali, forte è la 
presenza di amministrazioni 
comunali segnate da vicende 
tut te particolari. Basta cita
re l'esempio di Sanremo con 
lo scandalo del casinò. 

Proporsi, perciò, di ricava
re d a questo test una «Inver
sione di tendenza» rispetto a 
un voto politico nazionale 
omogeneo, come quello per il 
Par lamento europeo, è solo 
l 'ultimo maldestro tentativo 
di rifiutare la realtà del 17 
giugno con le sue conse
guenze politiche. 

Al di là di queste reazioni 
•emotive», la dinamica del 
voto h a caratteri tut t 'a l t ro 
che tranquillizzanti per il 
pentaparti to, pur confer
mando la tendenza negativa 
del PCI ad oscillare sensibil
mente t ra voto politico e vo

to amministrativo nelle real
tà locali del Mezzogiorno. 

Complessivamente i co
munist i guadagnano 1*1,3% 
rispetto alle precedenti co
munali dell'80, ma In con
fronto alle politiche dell'83 
arre t rano del 2,7%. In questo 
risultato si sommano però 
fattori diversi. Il PCI, per 
esempio, tiene la stessa per
centuale delle europee a San 
Donato Milanese, che in so
stanza è un sobborgo di Mi
lano, abitato in prevalenza 
da ceto medio. A Sanremo 
supera net tamente l'esito 
dell'83, sul quale si a t tes tano 
anche gli altri Comuni del 
nord. Nel sud invece spicca 
la precipitosa caduta di Ma-
tera. A una se t t imana dal 17 
giugno, al di là di pu r rile
vanti differenze locali, sì può 
dire che uno strato di elettori 
meridionali condivide le 
scelte generali del PCI, m a 
non si sente rappresentato 
dal partito nella concretezza 
delle realtà locali, nella vita 
amministrativa; oppure è 
r ia t t ra t to spesso per motivi 
di sopravvivenza, dal la presa 
delle clientele. Resta dunque 
aperte un grande problema 
politico, più urgente poiché 
l'egemonia democrist iana è 
profondamente scossa nel 
Mezzogiorno. 

Anche il test di domenica 
conferma quest 'ult imo da to 
di fondo. La DC non solo a r 
retra del 2% rispetto alle 
precedenti comunali , m a 
non tiene neppure (-0.2%) il 
livello delle politiche dell'83, 

Risultati complessivi dei 55 Comuni 
in cui si è votato con la proporzionale 

LISTE 
% 
Comunali 84 

voti seg. 
Comunali 80 

voti seg. % 
Politiche 1983 

% voti 

PCI 
DC 
PSI 
PSDI 
PRI 
PLI 
PDUP 
MSI-DN 
DP 
P. Rad. 
Altri 

22.2 
38 
15.5 
4.8 
6.1 
2 
0.1 
5.6 
0.8 
— 
— 

124.454 354 

212.622 608 

87.002 255 

26.826 66 

34.357 70 

11.011 21 

778 — 

31.128 68 

4.195 7 
— — 

14.578 51 

20.9 
40 
15 
5.5 
4.6 
1.4 
0.2 
4.9 
0.3 
0.2 
6.7 

107.172 305 

205.049 595 

76.518 225 

28.206 66 

23.816 51 

7.336 9 

818 1 

25.163 59 

1.743 — 

793 — 

33.275 87 

24.9 
38.2 
12.1 
4.1 
5.6 
2.1 
— 

8.6 
1.3 
1.4 
1.7 

128.219 

196.127 

62.071 

21.340 

28.753 

10.667 

— 

44.403 

6.655 

7.448 

8.310 

Totali 546.951 — 512.888 513.894 

che hanno segnato 11 t r au
matico ridimensionamento 
dello Scudo Crociato, prepa
rando il sorpasso comunista 
nelle elezioni europee. 

Nell 'area dei partiti inter
medi, ment re il P5DI si tiene 
al di sotto delle precedenti 
comunali , il PSI recupera 
più di 3 punti sulle politiche 

dell'83 e guadagna mezzo 
punto sulle comunali dell'80. 
Analoga è la d inamica del 
voto repubblicano e liberale. 
C'è indubbiamente un recu
pero sul 17 giugno, m a l'ap
porto viene in larga misura 
dal sud. Ed è un segno ben 
inquietante per questi part i
ti. Assunta la .moderni tà eu

ropea» a pietra di paragone 
della loro vitalità, celebrano 
ora queste magre vittorie, 
dopo che gli elettori hanno 
premiato il PCI, proprio vo
tando per l 'Europa più liberi 
d a condizionamenti non 
sempre limpidi. 

f. ì. 

Piovono bollettini di consolazione 
Va bene che ognuno si consola co

me può, come quel tale che, essendo
si infilato un ramo in un occhio, 
esclamò: 'Meno male che non era bi
forcuto!', Ma anche nel consolarsi ci 
vorrebbe un minimo di senso del ri
dicolo. Qualità quanto mai apprez
zabile, che manca a parecchi perso
naggi dell'informazione radiotelevi
siva per i quali i risultati elettorali di 
domenica rappresentano una 'inver
sione di tendenza- in confronto al 
voto del 17 giugno. E giù, quindi, a 
consolarsi, oltraggiando la verità, 
l'intelligenza, l'obiettività. 

Al GR2 delle 19,30 di lunedi il solo 
raffronto del risulaii delle regionali è 
stato fatto con le europee, come se 
prima in Sardegna non si fosse mal 
votato. DI Bruno Vespa, conduttore 
del TG1 delle 20 dello stesso giorno, 
già si è detto su queste colonne; del 
suo entusiasmo per il 'grande suc
cesso della DC; 'tornata ad essere 11 
primo partito in Sardegna: Il garru
lo Vespa ha anche detto, trascinato 
dalla foga autoconsolatoria, che, co
me si vede, Ja una settimana all'al
tra la gente cambia parere. Che paz-
zerelloni questi elettori italiani nella 
versione vespiana! Ma sì, dicono, per 
le europee diamo un voto al PCI. Co
me si diceva una volta, un sigaro e 
una croce di cavaliere non si negano 
a nessuno. Poi guardano le facce del 
dirigenti dei partiti della cosiddetta 
'maggioranza- e di certi telecronisti 
e, una settimana dopo, si pentono: 
mamma mia che cosa abbiamo fat
to! E votano per la DC e il pentaparti
to. Come vedete, l'acutezza dell'ana

lisi è pari al rispetto per le verità e 
per chi paga il canone. 

Ma il punto più alto (si fa per di
re...) di questa grottesca aggressione 
alla verità spetta, come spesso succe
de, al GR2 delle sette e mezza del 
mattino. Ha cominciato il condutto
re di turno. Cesare Palandri, il quale 
ha trionfalmente annunciato: »A set-
te giorni dalle europee risultati ca
povolti nelle elezioni di domenica. In 
Sardegna la DC toma ad essere il 
primo partito dopo il sorpasso comu
nista: Che cosa conta che abbia per
so cinque seggi? Niente per il GR2, 
un particolare trascurabile. Una vol
ta un giovane cronista venne inviato 
ad accertare come si fosse svolto un 
incidente stradale. Vide poco e ricor
dò meno. Percui, al ritorno, di fronte 
alle incalzanti domande dei suo ca
poservizio (Ci sono morti? Quan ti fe
riti? Quante auto sono state coinvol
te?) ad un certo punto si spazientì e 
sbottò: 'Ma non scendiamo troppo 
nel particolari!: Già, come ha fatto, 
sempre nello stesso giornale radio, 
nel suo servizio da Cagliari, Giuliano 
Santus. 11 quale, dopo aver elencato 
le percentuali ottenute dai diversi 
partiti, ha così proseguito imperter
rito: 'Gli 81 seggi sono stati così ri
partiti: 27 alla DC. 24 al PCI. 12 al 
Partito sardo d'azione^.' eccetera. 
Ma quanti ne avevano prima i vari 
partiti? Mistero. Meglio non scende
re nei particolari, specie se i 'partico
lari' dicono che la DC nel precedente 
Consiglio regionale di seggi ne aveva 
32 e il PCI 22. In compenso Santus 
ha aggiunto che 'l'attuale governo 

pentapartito ha quindi la maggio
ranza con 42 consiglieri: Ma sono 
possibili altri governi regionali? L'i
dea non lo sfiora neppure. E cosi 
conclude il servizio e il discorso. 

Folgorante l'esordio, sempre al 
GR2 di ieri mattina delle sette e mez
za, della nota politica di Marco Con
ti: 'Da una domenica all'altra l'Italia 
elettorale, prima tutta (la sottolinea
tura è nostra, n.d.r.) per le europee, 
poi la Sardegna e una ottantina di 
Comuni, conferma e corregge alcuni 
orientamenti: Che roti tutta l'Italia 
o circa due milioni di elettori che dif
ferenza fa? Come diceva compiaciu
to un mio amico squattrinato guar
dando la foto di Gianni Agnelli: 
•Certo che tra me e l'avvocato qual
che soldo lo mettiamo Insieme!: Ap
punto. Marco Conti ha aggiunto che 
*alla luce del risultati di ieri è diffici
le negare che nel voto europeo del 17 
giugno abbia influito il motivo emo
zionale per l'improvvisa scomparsa 
di Berlinguer: Già. Una emozione 
così forte da far diventare il PCI il 
primo partito d'Italia e, sette giorni 
dopo, completamente scordata dagli 
elettori chiamati alle urne che di
menticano più presto delle vedove 
allegre. Ma questo sublime ragiona
mento serve ad uno scopo ben preci
so: dire che «sarà impegnativo per il 
PCI gestire quel 33 e più per cento, 
già peraltro Ieri ridimensionato...: 
•Ridimensionato; paragonando un 
tipo di elezione nazionale con un vo
to amministrativo molto limitato, 
nel quale, 'particolare* che nessuna 
delle acute menti chiamate a com

mentare i risultiti alla radio e alla 
televisione (e anche sui giornali) ha 
ricordato, influiscono fattori e liste 
locali, candidati, clientelismi. 

Che si tratti dei risultati di un 'test 
parziale amministrativo* si è accor
to. fra una suonatina e l'altra di chi
tarre, Salvatore D'Agata, direttore 
(responsabile) del GRI, per 11 quale II 
test di domenica o quello europeo 
contengono delle Indicazioni *ma a 
patto di non pretendere di credere e 
di far credere che siano indicazioni 
con la forza addirittura di cambiare 
magicamente i numeri del parla-
mtnto nazionale per il quale c'è l'ap
posito turno elettorale: Ma non era 
stato proprio lo •sponsor* di D'Agata 
a dire che la •verifica* ci sarebbe sta
ta dopo le europee? Adesso non vale 
più? «Que resfe-t-Ji des nos 
amours?*, dice una vecchia canzone 
francese. Che cosa resta? Una tdé-
bàcle* (disfatta, in italiano) che nes
suna faziosità radiotelevisiva può 
cancellare. Anzi aggrava, dimo
strando, confermando che bisogna, e 
presto, cambiare aria anche alla. 
Rai-Tv. Non vogliamo mica aspetta
re un altro 17 giugno? 

Ennio Elena 
P.S. - Nel TG2 delle 19.45 di lunedì è 
riapparsa la faccia del segretario del 
PSDI, ministro del Bilancio e sospet
to piduista, Pietro Longo. Ma non 
c'era u n a disposizione della commis
sione par lamentare di vigilanza che 
proibiva di mostrare l ' immagine di 
Longo prima che l'Infanzia innocen
te sia a letto? 

Napoli: 
toni aspri 

nel PSi 
dopo il 

risultato 
europeo 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — >Del partito aper
to, del partito che sa dire no 
alle clientele, ai notabili, ai si
gnori delle tessere, di questo 
partito dalle nostre parti si ve
de ancora poco. Qui c'è un par
tito che sa mobilitarsi solo per 
il potere locale: L'analisi, se
vera e dolorosa, è di Fausto Co-
race, segretario provinciale del 
PSI fino all'ultimo congresso. 
Gli fa eco Guido De Martino, 
leader dell'opposizione interna 
al partito: 'Corace fa bene a fa
re l'autocritica. La realtà del 
PSI corrisponde purtroppo al
la sua descrizione. Ma dov'era 
in questi anni il gruppo diri
gente del partito?: E Carlo 
D'Amato, assessore al Comune 
di Napoli, è anche più aspro: 
•La Federazione napoletana è 
in mano ad un gruppo senza 
idee, progetti, programmi, li 
tenuto unito solo dalla colla 
del potere: 

I toni sono accesi. L'analisi 
del dopo-voto ha accentuato i 
contrasti all'interno del PSI 
partenopeo. Le elezioni del 17 
giugno, da qualsiasi angolo le si 
voglia osservare, hanno segnato 
una .secca sconfitta per il Garo
fano: - l r < rispetto alle euro
pee del '79; meno l,6ró sulle 
politiche e addirittura meno 
3,2 '.'( in confronto alle comuna
li del novembre- scorso. In sette 
mesi il PSI ha perso circa 30 
mila preferenze: 40 elettori su 
100, delusi dalla politica di 
Craxi, hanno cambiato orienta
mento. Il 7,3% sta ora al Parti
to socialista troppo stretto. 

•Le ragioni del calo — spiega 
Giuseppe Riccardi, ex vicesin
daco nelle giunte di sinistra — 
hanno una motivazione tutta 
locale. Alle comunali i napole
tani ci avevano fatto toccare il 
nostro massimo storico, perchè 
avevamo chiesto loro più voti 
per una giunta stabile e mag
gioritaria, a guida socialista. 
Abbiamo fallito entrambi gli 
obbiettivi: ci siamo ridotti ad 
appoggiare un pentapartito 
minoritario, per di più con 
Scotti sindaco». L'aver consen
tito al vicesegretario nazionale 
della DC di salire al vertice 
dell'amministrazione comuna
le viene ora giudicato da ampi 
settori del PSI come un grave 
errore: .Abbiamo regalato alla 
Democrazia cristiana almeno 
30mila voti' calcola Carlo D'A
mato. 

Sulla linea da assumere al 
Comune la Federazione sociali
sta si è spaccata in due tronco
ni. Già al congresso provinciale, 
svoltosi ai primi di maggio, le 
due anime del PSI si erano 
scontrate apertamente: da un 
Iato la maggioranza, che racco
glie il 60 Té dei consensi, rap
presentata dai deputati Giulio 
Di Donato e Antonio Caldoro, 
dal segretario provinciale Giu
seppe Demitry e dal vicesinda
co in carica Freddy Scalfati; 
dall'altro l'opposizione, col 
40Té, raccolta intomo al sotto
segretario Antonio Carpino e ai 
consiglieri comunali Guido De 
Martino, Giuseppe Riccardi, 
Carlo D'Amato, Salvatore Ab-
bruzzese. 

Due anime, due partiti — 
quello del 60 Cr e quello del 
40 Ci — che ormai organizzano 
iniziative e manifestazioni se
parate. La corrente di maggio
ranza ha aperto le porte di Pa
lazzo S. Giacomo a Scotti, bru
ciando l'una dopo l'altra le va
rie possibilità di costituire am
ministrazioni senza la DC. La 
corrente di minoranza, invece, 
sostenitrice di una giunta mag
gioritaria e di un rapporto più 
disteso col PCI. Ma che tipo di 
giunta maggioritaria? Su que
sto argomento neanche i .dissi
denti» socialisti si sbilanciano. 
Unico punto in comune tra i 
due tronconi è il fastidio per la 
.giunta a sei» auspicata da 
Scotti. II sottosegretario Carpi
no l'ha bollata come una propo
sta 'fumosa e imprecisa; men
tre Giulio Di Donato, della di
rezione nazionale, dopo averla 
criticata, si dichiara disponibi
le precisando però che dubita 
sulla reale volontà di DC e PCI 
di giungere ad un'intesa. 

Grazie a questa condotta al
talenante e contraddittoria del 
PSI, il pentapartito al Comune 
contìnua a sopravvivere in mo
do stentato. Proprio ieri Scotti 
ha annunciato che resterà in 
carica anche per tutto il prossi
mo mese, nonostante la Giunta 
per le elezioni della Camera gli 
abbia intimato di scegliere en
tro il 2 luglio tra il seggio parla
mentare e la poltrona di primo 
cittadino. Immediata la reazio
ne del PCI che ha chiesto espli
citamente le dimissioni di Scot
ti e l'azzeramento del quadro 
politico: di mantenere in vita 
in modo artificioso l'attuale 
amministrazione — commenta 
il capogruppo PCI Berardo 
Impegno — ostacola una solu
zione maggioritaria: 

Luigi Vicinanza 


